2. Avvicinare un'altra libertà.

2.1 "Le avventure di un uomo vivo".

Voi conoscete Chestertone? In uno dei suoi libri, "Le avventure di un uomo vivo", ad un certo punto c'è un dialogo tra un ragazzo e una ragazza. "E vedendo tutto questo", chiese Rosamunda con la più grande espressione di sincerità nel viso tondo, "insistete sul serio a volervi sposare?". "Amore mio, che altro posso fare!" replicò l'irlandese. "Quale altra occupazione valida un uomo valido può avere su questa terra fuorché sposarsi. Che alternativa c'è al matrimonio, eccettuato il sonno? Non certo la libertà, perché libero è solo chi fa una scelta. A meno che non sposiate Dio, come le nostre monache in Irlanda, bisogna sposiate un uomo, cioè a dire me. La terza e ultima ipotesi sarebbe che sposaste voi stessa, viveste con voi, voi, voi sola, cioè a dire in quella compagnia che mai è soddisfatta e non soddisfa mai".

Sono solo poche righe, ma dicono cose essenziali. Cosa fa un uomo valido su questa terra? Si sposa. E che altro vuoi fare! Non c'è un'altra alternativa. Ogni persona è una capacità sponsale ed è una capacità materna per una ragazza e paterna per un ragazzo. Questi sono i talenti di fondo, quei talenti che il Signore ci ha dato e che siamo chiamati a far fruttificare. La tua capacità d'amare è la tua capacità di generare, perché questo ti dà gli attributi di Dio, ti dà le stesse caratteristiche di Dio. Per cui un uomo valido quale altra occupazione può avere su questa terra fuorché sposarsi? Che alternativa c'è al matrimonio? Il sonno: la persona sta in parcheggio, in rottamazione, si direbbe oggi. Questo va detto, perché attualmente c'è una calma, una tranquillità. Un po' di mesi fa in televisione hanno detto che una percentuale pari al 70% dei giovani se ne stanno belli e tranquilli nella loro famiglia, coccolati, con buona pace dei genitori che dicono che il lavoro non si trova, che negli studi va un po' a lungo. Questo perché spesso lo studio ti parcheggia. Arrivano a 30 anni e stanno ancora nella famiglia. Sono soddisfatti i genitori perché il figlio sta ancora in casa, è soddisfatto pure il figlio perché è caldo caldo, nel nido.

In realtà, è semplicemente drammatico che la persona rimanga nel nido. Il sonno, l'alternativa è il sonno, dormire. Non certo la libertà, perché libero è solo chi fa una scelta. Arrivato ad un bivio, se io rimango prima di questo bivio non sono libero, non assaporo la libertà. Se io mi trovassi ancora a pensare: "mi farò frate o mi sposerò?", io non sarei stato libero! La libertà l'ho assaporata quando ho fatto la scelta.

Esiste una vera e propria patologia, la sindrome da scelta. Ci sono delle persone che quando arrivano davanti ad un bivio si bloccano. è oggetto di studio da parte degli psicologi. E' un male. Una persona fragile va in tilt, sta lì ferma, non fa mai la scelta. Ma questa non è libertà. Libero è solo chi opera una scelta. A meno che non sposiate Dio, come le nostre monache in Irlanda. L'alternativa c'è e sarebbe quella di sposare Dio, ma sposare Dio non è meno facile e meno implicante che sposare un uomo o una donna. "Bisogna sposiate un uomo, cioè a dire me". "La terza ed ultima ipotesi", ritorna sul concetto, "sarebbe che sposaste voi stessa, viveste con voi, voi sola, cioè a dire in quella compagnia che mai è soddisfatta e non soddisfa mai". L'acidità dello zitellaggio è una realtà nota a tutti, perché viene frustrato un bisogno fondamentale, quello di esprimersi, quello di fiorire, quello di far sì che la vita non me la tenga io ma che sia sempre donata.

Gesù lo afferma molto chiaramente: se tu in qualche modo non perdi la vita allora ti perdi, se tu invece dai la vita la ritrovi, perché è una vita che si rinnova e si trasforma e cresce.

Questa pagina di Chestertone ci mette in mano gli elementi più essenziali. Dobbiamo arrivare a far sì che ognuno di noi diventi un uomo vivo, un uomo lucido, una persona che non si arrende, una persona che non si parcheggia e non si siede, una persona che esprima vita. Non è semplice, lo vedremo in seguito, soprattutto quando una persona non si ama, non è viva, è scoraggiata, è sfiduciata in se stessa. 

Perché questo? Perché per affascinare un(altra persona bisogna essere vivi.

2.2 Cinque icone bibliche per un io forte, sapiente, capace di affascinare un'altra libertà.

Come faccio ad essere vivo? Davanti a una donna, davanti a un uomo, come faccio? Naturalmente, è fondamentale avere accesso alla vita e la vita è Gesù Cristo. Infatti, per trattare questo argomento, andremo ad esaminare alcune icone bibliche. 

Troviamo una prima icona in Genesi 24, dove è riportato un episodio paradigmatico, da cui trarremo criteri, leggi, regole e linee di pensiero che sono le linee di pensiero di Dio. Nella Bibbia, tutti gli episodi colgono le costanti del modo di agire di Dio e possiamo trovare gli elementi che illuminano la storia di tutti gli uomini, di tutte le culture, in ogni tempo. Quando noi leggiamo un brano e chiudiamo con "parola di Dio", diamo a questo un significato particolare. Se la si avvicina con la preghiera e con cuore aperto, infatti, la parola di Dio è una ricchezza infinita.

Un'altra icona la troviamo in Giovanni 4, il racconto della samaritana. Qui troviamo un uomo, Gesù Cristo, che conquista una donna molto difficile. Ricaveremo tante linee di comportamento, di giudizio, di valutazione. 

Un'altra icona ancora è quella di Matteo 15, episodio in cui una donna, una caananea, conquista, in qualche modo, Gesù.

Poi l’icona di Luca 7, in cui una donna approccia, avvicina Gesù. Qui risulta evidente che l'amore non basta averlo dentro al cervello, non basta averlo nel cuore, l'amore bisogna averlo sulle mani, deve essere tangibile, toccabile.

Altra icona, l’icona per eccellenza, è il Cantico dei cantici, in cui troviamo il dinamismo vivo della relazione tra uomo e donna. L'indicazione questa volta non è di amare Dio, ma una persona concreta, un ragazzo, una ragazza. E il tutto è descritto in una maniera unica, splendida. 

Una volta era venuta a trovarmi una ragazza a cui avevo dato compito la lettura di questo libro. Ero veramente contento perché lo aveva studiato molto e lo conosceva benissimo. E le ho detto: "Ora lo sai bene, ma l'hai messo in pratica con un ragazzo?" Lei disse di no. "E allora cosa ci fai?". E' come aver imparato una lezione, ma non averla ancora tradotta in pratica. La persona deve essere tutta coinvolta, nel cervello, nel cuore, nei sentimenti, nell'agire. 

Lo stesso Cantico dei Cantici, è la piattaforma della dinamica d'amore con Dio. Tu come puoi amare Dio che non vedi, se non ami un uomo o una donna che vedi? Nell'approccio, nel corteggiamento, nell'amore tra un uomo e una donna si fa esperienza dell'autentico rapporto con Dio. Tutti i grandi mistici hanno trovato diverse espressioni per manifestare l'amore nei confronti di Dio, ma quella ne è la piattaforma. 

Diamo ora la parola a Dio, perché possa illuminarci, facendo lievitare le nostre vite. Il metodo che si seguirà sarà di dare innanzitutto la parola a Lui, poi ci si interrogherà su di essa penetrandola a fondo, tenendo presente che la Parola è sempre valida specificatamente per chi la legge, nel momento in cui la legge. 

2.3 Genesi 24.

Genesi 24, 1-67. Rapidissimo excursus su questo brano. 

"Abramo era vecchio. Il Signore lo aveva benedetto in ogni cosa". Abramo è un uomo che sa di essere al centro di un grande amore da parte di Dio. Lo sappiamo anche noi, perché anche noi siamo benedetti con ogni benedizione spirituale nei cieli in Cristo, cioè noi siamo al centro di un grande amore. Quando una persona si sente al centro di un grande amore, sa che la provvidenza lo accompagna, che non è solo nel viaggio della vita, che c'è qualcuno che vigila. Il testo direbbe: "Dio manda un angelo davanti a te". Una volta ho chiesto a dei giovani: "Ma in questa vostra storia d'amore, Dio c’entra? Interessa a Dio questa vostra storia d'amore?". La risposta è stata agghiacciante: molti hanno risposto di no, molti hanno detto che sarebbe meglio che non ci entrasse. Questo perché sono convinti che quando il maschietto allunga un po' la mano, quello di sopra si arrabbia. Invece se c'è per il Signore una realtà che gli sta particolarmente a cuore, è proprio la storia d'amore di una persona, perché la riuscita della vita di un uomo o di una donna coincide esattamente con la sua storia d'amore. Al cospetto dell'amore, allora, è giusto avere uno sguardo speranzoso, aperto, fiducioso, ci si sta avviando verso l'avventura più grande della vita, per la quale si è venuti al mondo.

"Andrai al mio paese, nella mia patria a scegliere una moglie per il mio figlio Isacco". Abramo era uscito dalla sua terra, che era una terra di politeisti, una terra idolatrica, e aveva fatto l'esperienza del Dio vivo e vero. Ed è tenuto a conservare questa esperienza, che non è di poco conto. "Non prenderai una figlia tra le figlie dei cananei" Anche loro, infatti, erano terribilmente politeisti. "Se la donna non vorrà seguirmi, dovrò forse ricondurre tuo figlio al paese da cui sei uscito?". "Guardati dal ricondurre là mio figlio", non facciamo che lui possa andare e stabilirsi là. No, lui fa parte di un piano di Dio, c'è un progetto globale. Abramo lo sa e sa come devono andare le cose. "Il Signore manderà un angelo davanti a te perché tu possa di là trarre una moglie per mio figlio". Abramo è un uomo di fede; Abramo sa che Dio gli è sempre stato vicino, che maggiormente lo sarà in questo momento. 

"Manderà un angelo". Nella Bibbia con il termine "angelo" si indica o la presenza di un messaggero di Dio benevolo nei confronti degli uomini o la presenza tangibile e visibile di Dio, che troviamo poi profondamente incarnata in Gesù Cristo. In questo caso ci suggerisce che Dio si coinvolge nella storia d'amore di ciascuno, che a Lui interessa moltissimo. Questo è lo spazio della fede affinché Dio possa operare ed è indispensabile saperlo.

"Il servo giurò, prese ogni sorta di cose preziose e si mise in viaggio". Qui c'è prima di tutto una decisione. Questo sbaraglia, spazza via, quello che comunemente si pensa e si dice. “Beh, se capita... quando Dio vuole...”. Questo non fa parte della Bibbia, ma fa parte della melensaggine umana. Qui c'è un atto dell'intelligenza, una decisione ferma. 

"E si mise in viaggio". La persona deve essere in viaggio, deve essere pellegrino. Questo lo sa meglio chi fa un cammino di ricerca vocazionale. Generalmente le persone sono parcheggiate, fanno una prima sfarfallata, si bruciano le ali e poi si fermano. Per rimettere in moto le persone, per ridargli la spinta, ci vuole tanto tempo ed è molto difficile, soprattutto perché la cultura intorno ti addormenta e ti dà quelle eterne pasticche che sono autentici sonniferi.

"Presso il pozzo, nell'ora quando le donne escono ad attingere". Il pozzo, questa diventerà una parola che entrerà nel nostro linguaggio tecnico. Nella Bibbia tutte le volte in cui si parla del nostro argomento, tu trovi che ci sono situazioni pozzo, cioè le situazioni in cui c'è possibilità di incontro ragazzo-ragazza. Lo vedremo anche in Gesù, che sta al pozzo dove le donne vanno ad attingere. Là è la possibilità di incontro. Quando Mosè dovette fuggire, perché il Faraone lo perseguitava, andò nel deserto, ma dove? Presso un pozzo. Presso un pozzo i pastori venivano ad abbeverare i greggi, le figlie di Ietro hanno portato il loro gregge, però arrivano i pastori, sono prepotenti, le scacciano. Per far bere il loro gregge, allora, Mosè si erge a difenderle e presso un pozzo conosce Zippora, che successivamente sposa.

Le situazioni pozzo. "Hai trovato un ragazzo, hai trovato una ragazza?" "No!" "Ma con le situazioni pozzo, come siamo?". Vale a dire: "Ma tu ti rimbocchi le maniche? Vai, partecipi a quei momenti quali una festa, un ballo, e così via, dove si incontrano ragazzi e ragazze? Non ti dico di andare in discoteca, dove, da quello che mi raccontano, ci sono delle cose allucinanti. Mi sono fatto l'idea che certe volte è il tempio dei disperati, dove si viene uccisi tra luci e suoni. Mi riferisco, invece, a quelle situazioni dove ci si possa incontrare. Bisogna rimboccarsi le maniche, mica si può stare lì a grattarsi la pancia, bisogna muoversi e darsi da fare.

Tu stesso, di fronte a Dio, quando alla mattina reciti le preghiere, quando vai a messa, quando ringrazi Dio, ti devi chiedere chi sei, sei mica un rimbambito?! Ci pensi alle situazioni pozzo? C'erano tante possibilità, ma ti sei dato da fare? Qui si esce fuori da ogni forma di fatalismo. Il cristianesimo è l'antidoto ad ogni forma di fatalismo. Non ci sono fatalità, il fato lasciatelo al fato. Ma sapete chi è il fato? E' il dio degli imbecilli. E' solo l'imbecille che ti dice che tutto ciò che gli accade è stato un caso e si rifugia in questa forma di alienazione. Non esiste fato. Tu da Dio sei stato consegnato alla tua intelligenza, alla tua iniziativa, alla tua sensibilità, alla tua capacità di uomo o di donna. "Signore, concedimi oggi un felice incontro, usami benevolenza", questa è una preghiera che tu devi imparare a memoria. E' semplicissima. Una volta è venuta una ragazza con il suo fidanzato e mi ha detto: "Giovanni, il giorno prima avevo pregato con tanto cuore questa preghiera e il giorno dopo, ecco l'ho incontrato".

"La ragazza che abbasserà l'anfora e dirà: «Bevi tu e i tuoi cammelli», quella sarà e io riconoscerò la tua benevolenza". Attenzione alla frase "la ragazza che abbasserà l'anfora e dirà: «Bevi tu e i tuoi cammelli»”. Cosa c'è dietro a queste parole? Quest'uomo ha le idee chiare dentro al cervello, egli avvicinerà soltanto una ragazza che abbia i tratti della maturità. Questo bisogna metterselo bene in mente, non si può andare dietro a un ragazzo disastrato e immaturo, non si può andare dietro a una ragazzetta vanesia. "La ragazza che abbasserà l'anfora e dirà: «Bevi tu e i tuoi cammelli»". Questo non so come lo recepiate. Immaginate che ci siano dieci cammelli, e il cammello è proverbiale quanto beve. Il riferimento all'anfora, poi, indica che si deve faticare per attingere. Bisogna tenere presente che chi sta compiendo questo viaggio non è un ragazzo, ma una persona di una certa età. Dando da bere a lui e ai suoi cammelli, la ragazza darebbe prova di grande maturità. Qual è il centro della maturità? E' il gesto gratuito. Questo è il centro, il nucleo dell'amore, l'agire nella gratuità. Questo vale anche in senso generale. Quando l'amore è maturo? Quando si è capaci di un gesto gratuito. È allora che l'amore mi ritorna, se invece l'amore lo esigo, mi rifuggirà.

Allora, tu, ragazza, non sei chiamata a fare la mamma di nessuno, tu non sei chiamata a fare la salvatrice di nessuno, il Salvatore è uno solo ed è Gesù Cristo. Tu non sei chiamata a fare il terapeuta di situazioni disperate, tu non sei chiamata a fare la catechista. Quello che deve stare al centro, nel periodo tra i venti e i trentacinque anni di età, è il bisogno di amore e di amore sponsale. Non è semplice, perché un ragazzo ha inclinazione sponsale e paterna insieme. Pertanto, c'è il pericolo che si metta a fare il padre ad una ragazzetta sbandata. E c'è il pericolo, ancora più grande, che una ragazza si metta a fare la mamma. Questo lo vedremo come nucleo di morte nella dinamica sponsale.

Dalla Sicilia è venuta una ragazza e mi ha raccontato che a diciannove anni si è innamorata di un ragazzo, di poco più grande di lei, il quale però era uno sbandato, un pazzoide. Per dieci anni ha fatto la mamma a questo ragazzo, fino a quando l'ha portata sull'Etna, su una strada tipica di montagna, e nella sua follia ha cominciato a correre con la macchina in discesa, perché avrebbero dovuto morire insieme. Questa ragazza era terrorizzata. Quando la macchina è uscita di strada, andando a sbattere sul versante opposto al precipizio, ha avuto la possibilità di aprire lo sportello ed uscire. Aveva salvato la vita. Per ben dieci anni, non c'è stato un cane, la mamma o il papà di questa ragazza, non c'è stato un prete, un frate o una suora, non c'è stato un professore, non c'è stato uno che abbia aperto gli occhi a questa ragazza dicendole: "Ma tu stai facendo la mamma! Ma chi ti chiama a fare la mamma a questo ragazzo?! Ma dove sta scritto! Stai totalmente fuori strada". Gli anni migliori della sua vita li ha passati dietro a un pazzoide. Ma chi te lo chiede! Ma dove sta scritto! Eppure casi di questo genere quanti ce ne sono! "La ragazza che abbasserà l'anfora e dirà: «Bevi tu e i tuoi cammelli», quella sarà e riconoscerò la tua benevolenza".

"La giovinetta era molto bella di aspetto, era vergine, nessun uomo le si era avvicinato", perché la verginità è in ordine all'amore. Le persone, poi, sono tutte belle, lo vedremo, non esistono le persone brutte, è la stupidità del mondo in cui viviamo che ti dice questo. "Era molto bella", che cos'è che fa bella una persona? L'integrità dell'essere, la ricchezza e la qualità delle relazioni, ed essenzialmente la relazione con Dio. La relazione con Dio fa belli. Mosè era stato con Dio quaranta giorni e quaranta notti, era sceso dal monte e irradiava fino ad abbagliare gli altri. Per Chiara lo stesso. Nel processo di canonizzazione, quando le sorelle, sollecitate dagli esperti, dovevano dire quale esperienza avessero fatto di questa donna, dissero che quando tornava dalla preghiera i suoi occhi erano fasci di luce. Generalmente portiamo i ragazzi dalle Clarisse. L'immaginario collettivo le considera persone frustrate che, poverine, sono andate a rinchiudersi in un Monastero. Quando, invece, ritornano da quell'incontro, hanno preso coscienza di una realtà molto diversa. La maggior parte di loro mai avevano visto tanta luce e tanta bellezza. "Era molto bella di aspetto". Se ti vuoi bene, conservati nella tua integrità. Questo è un intuito e lo sanno tutte le donne. Molte volte, le ragazze che mi raccontano la prima esperienza sessuale fuori dal contesto del matrimonio, quando percepiscono che qualche cosa è stato sciupato, sempre mi dicono che scendono le lacrime. E anche qui la superficialità affiora: "Come, ma ti ho voluto bene!", dice il maschietto. Forse, ma hai messo quella persona in una condizione di tale conflitto che non sa come fare. Mi diceva una ragazza: "Sono rientrata in casa e non ho avuto il coraggio di guardare in faccia i miei genitori, avevo tradito la loro fiducia, mi sono andata a nascondere nel bagno".

"Fammi bere un po' d'acqua dalla tua anfora". "Bevi mio signore, anche per i tuoi cammelli ne attingerò". Allora, prima viene il pensiero, ciò che quest'uomo porta nella mente. Per nessun motivo si può andare sprovveduti. Nessuno valichi la porta dell'amore che non sia un iniziato, perché si sciuperebbero delle realtà bellissime.

L'iniziato deve avere qualche conoscenza, anche trasmessa da altre persone. Ma certe volte, già la famiglia non dice niente a riguardo. Anzi, proprio la realtà dell'amore ad un certo momento comincia a separare i figli dai genitori. La scuola non so cosa possa insegnare. Dei mezzi di comunicazione sociale cosa si può dire? Una volta, mi sono incuriosito perché alla televisione facevano un grande dibattito su questa tematica. Ho iniziato a sentire che uno era divorziato, quell'altra era zitella, quell'altro..., e voi che cosa avete da dire su queste cose! Chi vi autorizza ad aprire bocca! Beh, ascoltando le loro considerazioni mi sono venuti i capelli bianchi. Questo per dire che, prima di passare all'azione, si devono avere delle conoscenze precise, che poi dovranno essere verificate.

"Fammi bere un po' d'acqua dalla tua anfora". "Bevi mio signore, anche per i tuoi cammelli ne attingerò". Questa donna ha dato prova di amare, anzi, ha dato la prova, in quanto ha deciso di dare da bere sia a lui sia ai suoi cammelli.

"Intanto quell'uomo la contemplava in silenzio, in attesa di sapere se il Signore avesse o no concesso buon esito al suo viaggio". Qui siamo di fronte a una persona che non ha la testa vuota, bensì conosce alcuni criteri e li passa alla verifica. Ma passa alla verifica non soltanto quello che accade lì davanti a lui, ossia la ragazza che dà da bere, ma anche la benevolenza di Dio. Quest'uomo non ha i paraocchi, ma legge a vari livelli; legge l'intervento di Dio nella sua storia, perché è un uomo di fede, e legge gli avvenimenti, verificandoli in base a precisi criteri.

"Pendenti e braccialetti al naso e alla bocca". Noi abbiamo due modalità di comunicazione, una simbolica o analogica, costituita dal linguaggio del corpo, e una numerica, costituita dalla parola. Se un bambino piange utilizza un linguaggio simbolico o analogico, è poi compito della mamma capire se piange perché ha fame, se piange perché è malato o se piange perché ha paura.

Una volta, una donna mi ha detto che nel suo bambino aveva identificato dodici differenti significati del suo pianto. Alcuni di questi me li sono dimenticati, ma quanto mi è rimasto impressa la capacità di questa donna di diversificare, di capire! Soltanto un genio femminile lo può fare.

Per il linguaggio numerico, caratterizzato dalla precisione, il bambino piange perché ha fame. È importante capire bene la differenza, perché questo è un concetto importante, su cui dovremo tornare parecchie volte. Noi comunichiamo a due livelli, il livello analogico-simbolico e il livello numerico. Vedremo che quando un livello viene contraddetto dall'altro, ci troviamo di fronte a un nucleo di morte che spacca il mondo psichico.

Qui viene messo in atto il linguaggio analogico, "i pendenti" sono simbolo di un linguaggio che comunica benevolenza e attenzione, un linguaggio che conferma le parole, è un linguaggio che deve essere usato ancora prima delle parole.

"Di chi sei figlia? C'è posto per noi in casa di tuo padre?" "C'è paglia e foraggio in quantità. Io sono figlia di Betuel". Quando si avvicina un ragazzo o una ragazza, si deve sapere che la persona non cala dal cielo né nasce come un fungo dalla terra, è sempre collocata in un contesto familiare. Il contesto familiare, per quanto si possa essere sprovveduto, dà molte informazioni su una persona. L'amore si nutre di conoscenza e conoscendo il nucleo familiare della persona che amo, posso anche comprenderla meglio.

Un ragazzo che mi dice che nella sua famiglia la mamma ha in mano il potere ed è colei che fa da madre e da padre, io capisco che la sua è una situazione familiare in cui la figura del padre è periferica. Dunque, è probabile che la strutturazione psichica di questo ragazzo sia conseguenza di questa realtà. Allora, se è mancata la presenza maschile, che dà energia, che dà il senso della disciplina, il senso dell'ordine e della forza, esistono buone probabilità che il ragazzo sia debole e manchi di carattere. Se quindi andasse all'università e lo trovassi tutto fragile e impaurito, capirei da che cosa dipende questo suo modo di essere!

Allora, di chi sei figlia? Se una ragazza è così bella, matura, aperta, pronta, di fatto trovi il riscontro di una famiglia aperta e accogliente. "Sono la figlia di Betuel".

"Quell'uomo si inginocchiò, si prostrò al Signore e disse: "Benedetto il Signore che ha usato benevolenza, mi ha guidato sulla via". Emergono sempre i due livelli. Si ha un rapporto con una persona, ma contemporaneamente anche con Dio. Il servo sa che in questa storia il Signore vi è implicato e che è Lui che guida i suoi passi. Questo è rassicurante per l'uomo, questo lo tira fuori da ogni forma di ansia, da ogni forma di depressione, da ogni forma di paura. Toglie fuori l'uomo da quella realtà esistenziale per cui si sente solo nel cammino della vita, come se fosse un atomo sperduto. Anche se gli altri mi snobbassero, mi disprezzassero, comunque c'è sempre Uno che ha in mano il destino della mia vita. E di questo ringrazio. Il ringraziamento significa creare lo spazio in cui Dio depone i suoi doni. Ringraziare è dare l'opportunità a Dio, che già mi ha dato tanti doni, di continuare a darmi doni. E una persona che non avesse accettato il dono di se stessa, come può pensare che Dio possa dare il dono di una ragazza o di un ragazzo. E' proprio un assurdo!

"Si inginocchiò, si prostrò al Signore e disse: "Benedetto il Signore che mi ha usato benevolenza e mi ha guidato sulla via". Il Padre ha donato l'intelligenza ad Abramo e a questo uomo, che essi hanno messo a frutto, perché Dio non premia i pigri o le persone sciatte, Dio premia colui che è equipaggiato e che sfrutta il suo equipaggiamento. Una donna che non veste bene, una donna che non esprime femminilità, mai farà sì che un uomo rimanga incantato, anche per l'antropologia biblica. Adamo, infatti, era solo, ma quando Dio gli portò la donna egli disse: "questa sì!", con voce soddisfatta e con occhi sgranati. Se una ragazza passa vicino a un ragazzo e non gli dice niente, quella non assolve al compito di donna. Qualunque uomo che veda una ragazza deve poter dire: "che bella ragazza!", pure un frate.

Rebecca al fratello Labano: "Vieni benedetto dal Signore". Siamo in un contesto familiare in cui il dinamismo dell'amore e dell'accoglienza, del calore umano è tangibile, è palpabile.

"Non mangerò finché non avrò detto quello che devo dire". Poi, racconta tutto e chiede per Isacco la mano di Rebecca. Quest'uomo sa bene che è lì per uno scopo ben preciso, che è trovare una moglie per il figlio del suo padrone e che non deve quindi perdersi dietro a tutti gli ammennicoli e le cerimonie. Desidero conquistare questa ragazza, questo ragazzo, e allora non devo mai perdere di vista il fine cui voglio giungere.

"Labano e Betuel risposero: «La cosa procede dal Signore, prendila e va»". I genitori hanno un compito, il compito di vedere se la cosa viene dal Signore. Se in una famiglia arriva un drogato che chiede la mano della figlia, i genitori hanno la responsabilità della figlia, che può essere ancora giovane e un po' sprovveduta. E se la figlia non è in grado di reggere la propria vita, come può reggere la vita di quest'altra persona? Per cui i genitori hanno il compito di verificare se la cosa viene dal Signore. Se anche una persona non crede in Dio, bisogna comunque vedere se ci sono le condizioni di maturità umana. Una volta verificato questo, prendila e va’.

"Il servo di Abramo si prostrò davanti al Signore", vedete, tappa dopo tappa, lui non dimentica mai che chi conduce, alla fin fine, è sempre il suo Signore ed è Lui che appiana i cammini. È Lui che va oltre la babele umana della confusione, ti fa arrivare e non ti fa sperdere dentro a tanti stereotipi culturali e a tante stupidità, è il Signore che dalla babele ti porta alla Pentecoste, quindi ringrazia.

"Offrì oggetti d'oro a Rebecca e ai familiari tutti"; continua il linguaggio analogico in cui viene coinvolta tutta la famiglia. "Mangiarono, passarono la notte. Al mattino, «lasciatemi andare dal mio padrone»". Quest'uomo non perde di vista lo scopo e non perde tempo, è un uomo sollecito. Di fronte a questa sollecitudine i parenti insistettero affinché la giovinetta potesse rimanere ancora una decina di giorni. E lui: "Non trattenetemi, lasciatemi partire". Di fronte a questa indecisione, chiamarono la giovinetta, per domandare direttamente a lei cosa volesse fare ed ella decise di andare. Lasciarono quindi partire Rebecca. In queste poche righe è presentata tutta una problematica, ed è la problematica della desatellizzazione. Quando si è piccoli, ciascuno desume i principi di comportamento da quello che dicono mamma e papà e questo serve per crescere. Arrivati a vent'anni, però, il processo di desatellizzazione deve essere un fatto compiuto. Come si vede, nell'attrazione affettiva, il figlio è legato ai genitori e viceversa. Per la decisione di questa ragazza di partire, i genitori la lasciarono andare. Sempre in questo contesto biblico, invece, quando il figlio di Isacco, Giacobbe, farà la stessa cosa e andrà a prendere una moglie in questa medesima zona, scoprirà che Labano, il fratello di Rebecca, avendo sposato due donne, sarà poligamo. 

I danni nascono quando il processo di desatellizzazione non si compie. E la dinamica è difficile, in quanto se c'è un vitellino che vuol bere, c'è sempre una mucca che vuol dare il latte. La cosa fondamentale è staccarsi, ma se il giovane conosce il problema si ha la desatellizzazione, altrimenti questo processo spesso non avviene e questo distrugge le famiglie. Si può anche entrare nel matrimonio, ma la non avvenuta desatellizzazione sarà sempre un veleno che lo minaccia. Quante volte un uomo sposato, con figli grandi, prende e ritorna dalla mamma, o la moglie, perché ha delle difficoltà, ritorna dalla mamma. Ma qui le cose sono molto chiare, questa è una donna veramente desatellizzata: "andrò!". "Ed essi lasciarono partire Rebecca". 

"Benedissero Rebecca". «Diventa migliaia di miriadi», questo è un modo biblico tipico di augurare che Dio porti a compimento la grandiosa opera del matrimonio. Esso è quanto più ci rende simili a Dio, perché nel matrimonio si vede la Trinità.

"E seguirono quell'uomo. Isacco alzò gli occhi e vide Rebecca, anche Rebecca alzò gli occhi e vide Isacco. Scese subito dal cammello, prese il velo e si coprì". Quando si avvicina un uomo o una donna si vede soltanto l'aspetto esterno di questa persona, ma non la si può sposare per questo. La si potrà sposare soltanto quando si avrà colto il mistero di quest'uomo, di questa donna, allora dirò: "questa corporeità, questi occhi, questo volto, questi capelli, sono soltanto la punta di iceberg, il più è ancora tutto sommerso, tutto da scoprire. 

"Il servo raccontò tutto. Isacco si prese in moglie Rebecca e l'amò". Nella storia di ciascun uomo e di ciascuna donna, Dio è totalmente coinvolto e la loro relazione è il luogo in cui dona il suo amore. Egli è amore e fa fluire il suo amore nella coppia. Dio non può desiderare altro che essi ripetano questa dinamica che accade dentro alla Trinità. 

2.3 Giovanni 4, 1-31.

Un'altra icona importantissima la si trova in Giovanni 4, 1-31, in cui Gesù incontra al pozzo una donna samaritana. Con uno splendido dialogo, Gesù conquista una donna molto difficile. Egli diventa il criterio di quello che ognuno di noi è chiamato ad essere. Il battesimo ci chiede di diventare Gesù Cristo, semplicemente questo. Il nostro destino di persone umane è assumere i tratti incarnati di Dio, in Gesù, appunto. Il Padre non ci ha dato teorie, non ci ha dato chiacchiere, ci ha dato una carne nella quale noi ci identifichiamo, nella quale ci trasformiamo. Questo opera lo Spirito Santo in noi. Per cui Gesù è il modello da studiare e da ricopiare. La suprema aspirazione è essere come Lui, appropriarsi del suo essere e del suo agire, avere i tratti di cortesia che Lo caratterizzano, avere il suo stile di approccio, la sua carica di umanità, amare come Lui ama. Nell'avvicinare un'altra persona, un'altra libertà, dobbiamo rivestirci proprio del tatto, della finezza, della cortesia e del fascino di Gesù Cristo.

"Doveva attraversare la Samaria". Per andare dalla Giudea verso la Galilea c'erano due strade, una passava lungo il Giordano, risalendolo, e l'altra passava per la Samaria. Quella per la Samaria era più breve, mentre l'altra, che costeggiava il Giordano, a detta dei patriarchi era più lunga.

"Doveva passare", sta accadendo un evento molto importante. L'amore ha sempre una specie di via obbligata. E spesso segue le vie più ardue e più folli. Si pensi all'incontro con Zaccheo, anche lì Gesù "deve" fermarsi da lui, è una necessità. Doveva passare per un paese dove non passa nessuno. I samaritani, infatti, sono nemici, ma il cuore dell'amore non ha nemici. L'amore, come Gesù, imbocca sempre la via dei samaritani. Ogni uomo, in qualche modo, deve imboccare un giorno la via difficile e rischiosa dell'amore, perché la vita deve essere donata, giocata, rischiata. La prima laurea che la persona deve avere è la laurea in amore.

Gli ebrei hanno subito varie deportazioni, nel 700 erano stati in esilio per una settantina di anni, poi un imperatore si dimostra particolarmente benevolo con i giudei e questi possono ritornare in patria. Quando essi ritornano, il paese è devastato, Gerusalemme è distrutta, il tempio è a terra. La prima cosa di cui si preoccupano è la ricostruzione del tempio. Era accaduto, però, che gli assiri e i babilonesi, che erano stati in esilio, avevano mandato nella Palestina, nella regione della Samaria, dei coloni, perché facessero dei figli con quelle donne e nascesse così una razza speciale. Per cui i samaritani erano diventati nel tempo una razza spuria. Quando dovevano ricostruire il tempio, tutti gli ebrei accorrevano per apportare il proprio contributo, perché per loro il tempio era importante. Quando si fecero avanti i samaritani, però, gli ebrei che si ritenevano di razza pura, quelli che si erano sempre sposati tra loro pur vivendo in esilio, li cacciarono via. Così avvenne una scissione, per cui i giudei ebbero il loro tempio, mentre gli altri costruirono un altro tempio, su un monte, il Carizim. Essi non accolsero i profeti e le ulteriori rivelazioni di Dio, ma conservarono i primi cinque libri della Bibbia, quello che noi chiamiamo Pentateuco. I samaritani, quindi, erano molto malvisti, tanto è vero che Gesù, una volta che era intenzionato ad andare dalla Galilea verso Gerusalemme, mandò davanti a sé dei discepoli per preparare la sua venuta. Quando i samaritani seppero che questi erano diretti a Gerusalemme, non li fecero parlare. Arrivato Gesù e saputo l'accaduto, Giacomo e Giovanni, che erano i figli del tuono, dissero: "Vuoi che preghiamo e scenda dal cielo un fuoco che li bruci tutti quanti?". Questo per dire che c'era allora un forte attrito. 

"Stanco del viaggio", quando la vita non viene innervata dall'amore, l'uomo è stanco, è frustrato, è sfiduciato, le energie vengono meno. A volte osservo le persone e quando le vedo sprizzanti di gioia so che si sono innamorate. Nelle donne te ne accorgi subito, ma anche negli uomini. Ti accorgi immediatamente che la vita è piena, che si è in cammino. Le persone che falliscono in amore sono stanche, demotivate, acidule, soffrono la più terribile frustrazione esistenziale. Questo perché il mondo psichico deve nutrirsi di amore, amore a vari livelli, quello della famiglia, degli amici, di un uomo e di una donna. L'amore sponsale è il più forte, quello che risintetizza tutte le altre forme d'amore, è il più alto amore che esiste in natura. 

"Sedeva presso il pozzo", il pozzo di Giacobbe, un luogo di appuntamento per l'amore. Nella Bibbia le storie nascono intorno a un pozzo. Noi dobbiamo creare situazioni pozzo, cioè trovare luoghi e circostanze di incontro tra giovani, gettare ponti di amicizia. "Gesù sedeva", perché all'amore bisogna dedicare tempo, non si può essere frettolosi, non si può mettere davanti qualcosa di più importante. Il meglio delle proprie energie deve essere convogliato nell'amore. Nulla anteporre all'amore.

Qui possiamo aprire una parentesi e affermare che la cultura, la società che ti sta intorno, ti frega letteralmente. Infatti, a partire dalla famiglia, ti fa credere che nella vita è importante la laurea, è importante studiare, è importante il lavoro, è importante la specializzazione, è importante la casa, è importante la macchina, è importante avere la casa in città, ma anche al mare e in montagna. Insomma ti frega in maniera colossale, ti fa mettere altre cose prima dell'amore. Questo è un calcio, uno schiaffo, uno sputo in faccia a Dio, il quale ti dice di non anteporre nulla all'amore. A questo proposito, è splendida e importantissima la conclusione del Cantico dei Cantici: "Mettimi come sigillo sul tuo cuore, come sigillo sul tuo braccio, perché forte come la morte è l'amore, tenace come gli inferi è la gelosia, le sue vampe sono vampe di fuoco, una fiamma del Signore. Le grandi acque non possono spegnere l'amore, né i fiumi travolgerlo. Se uno desse tutte le ricchezze della sua casa in cambio dell'amore, non avrebbe che dispregio."

Se una persona prima dell'amore ci mette qualche altra cosa, o fa investimenti in qualcosa che non ha al centro l'amore, questo è un uomo oggetto di dispregio. Per cui, prima dell'amore, si mette niente. Però si vive in una cultura, in un contesto culturale, che dice esattamente il contrario e anche come fosse la cosa più scontata di questo mondo. Ma le conseguenze sono sotto gli occhi di tutti e ci si accorge che nelle storie d'amore c'è una fase di crescita iniziale, che può durare qualche anno, ma poi tende a declinare, è una parabola.

"Era verso mezzogiorno". C'è sempre nella vita di ogni uomo un'ora x, un cairos, un tempo opportuno privilegiato, una buona occasione regalata da Dio. Spesso le persone non sanno riconoscere i doni di Dio, né sanno cogliere la qualità e la preziosità del tempo. Giovanni, nel suo vangelo, al capitolo 1, puntualizza l'ora x della sua vita, erano le 4 del pomeriggio. È questo il momento del suo incontro con Gesù. Dio viene nel quotidiano più quotidiano e spesso l'uomo non riconosce le opportunità che gli offre. L'ora sesta è l'ora della incommensurabile e infinita misericordia di Dio, nella quale Dio viene incontro e si china su tutti i suoi figli. Bisogna, allora, saper distinguere il cronos dal cairos. Il cronos è il tempo che scorre, il cairos è il tempo opportuno, è l'occasione, l'occasione da non mancare.

Se, per esempio, vado alla stazione e ho solo due minuti di tempo per poter prendere il treno, questi due minuti hanno un valore diverso da tutti gli altri. Essi costituiscono il cairos, il tempo opportuno.

"Era verso mezzogiorno. Arrivò una donna di Samaria. «Dammi da bere»". Entra in scena una donna e Gesù le chiede da bere. La novità assoluta e il vero mistero sta proprio nel gesto di Gesù di chiedere dell'acqua. È il paradosso di un Dio che si fa bisognoso e mendicante, uomo, per avere il pretesto di incontrare l'uomo e dare l'acqua che disseta in eterno, che è se stesso.

Chiedere per dare è una legge fondamentale dell'amore che non viene dall'uomo. Gesù vuole donare se stesso, e chiede per dare. Questo è il primo passo.

C'era una ragazza che frequentava l'università e mi aveva confidato che c'era un ragazzo che le interessava moltissimo, però con lui aveva parlato pochissimo. Bisognava trovare altre possibilità di incontro, di dialogo, per poter conoscere meglio questo ragazzo, perché da quello che sarebbe emerso avrebbe avuto indicazioni per un ulteriore passo da compiere. Cercavo di aiutare questa ragazza chiedendole se non avrebbe potuto incontrarsi con lui, studiare un po' con lui, ma la ragazza non trovava nessuna possibilità di questo genere. Poi mi disse che questo ragazzo era di un anno avanti negli studi e che aveva già sostenuto gli esami che lei doveva ancora sostenere. E io le dissi: "tu vai da lui e mettilo in condizione di farti del bene, perché questa è la suprema forma d'amore. Vai da lui e digli: «Non mi presteresti gli appunti che potrebbero servirmi?»". E lei, tutta titubante, mi apportava un mare di scuse. "Ma tu sei fatta per lo zitellaggio, bella mia. Ti lasci sfuggire le occasioni!"

Un'altra ragazza, una volta, mi ha detto che era stata da don Gasparino, a Cuneo, dove c'era un grande incontro di circa trecento giovani. Lì era arrivato un ragazzo di Genova che incantava, suonava la chitarra, era un leader, e ne era rimasta affascinata. Questa ragazza gli aveva scritto una lettera, ma lui le aveva risposto che in mezzo a tante ragazze non riusciva a collegare il nome con il suo volto. Questo, però, aveva dato origine a una possibilità di amicizia. "Adesso come si potrebbe fare? Io vivo a Cuneo, lui vive a Genova!". Allora, studiando e studiando, a un certo momento mi si è accesa una lampadina, e le dissi: "tu andrai a Genova e farai per me una accurata ricerca per i conventi, per le pinacoteche e per le biblioteche sulle immagini in cui viene rappresentato Cristoforo Colombo nell'ambito del suo essere francescano, perché lui era francescano. Questa è una cosa difficilissima in quanto a Genova non ci sei mai stata, ma telefoni al tuo amico! "ma guarda che mi capita! questo strano frate che compito mi dà!". Lei telefona all'amico: "me la faresti la cortesia di accompagnarmi per un pomeriggio?". E lui: "ma anche due pomeriggi!". Il ragazzo si è preparato e si è messo al servizio della ragazza. Il Signore, vista questa ragazza sveglia e intelligente, che si è rimboccata le maniche, ha fatto il suo. Non c'è stato bisogno che lei insistesse altre volte, perché è stato lui stesso che è salito a Cuneo.

Farsi bisognoso per dare è un principio che trovi soltanto nel vangelo, perché nei libri di psicologia non l'ho mai trovato. Ti ci devi attenere. Questo è il rispetto, è il modo di avvicinare con delicatezza e cortesia una libertà. E a questa legge, è implicata anche un'altra: mettere una persona in condizioni di farmi del bene è la suprema forma di carità, la suprema forma d'amore. Mettere l'altro in condizioni di farmi del bene consente alla sua strutturazione psichica di riceverne un bene grandissimo. "Dammi da bere". Gesù parla per primo, rompe il silenzio della confusione. 

"I discepoli erano andati in città". Sia che il cammino di una persona vada verso la consacrazione, sia che vada verso il matrimonio, gli occhi, le implicanze, il pensiero, gli interventi delle altre persone disturbano.

"Tu giudeo chiedi a me, una donna samaritana". La samaritana si rivela donna di pochi buoni costumi, alquanto volgare, come spesso accade quando si è perduta ogni traccia di pudore. La perdita della verginità del cuore la rende incapace a cogliere certe sfumature, certe finezze dello spirito. C'è in lei una certa civetteria di cattivo gusto che la porta a fraintendere di proposito le parole di Gesù. Occorre saper andare oltre la corteccia ruvida delle apparenze e dei pregiudizi. Le convenzioni culturali devono essere infrante. Nelle iniziative di Gesù c'è la rottura di ogni barriera, quella del sesso, in quanto un rabbì non parlerebbe mai con una donna fuori di casa, quella della razza, quella della nazionalità e della religione, quella della corazza di durezza di cui le vicende della vita hanno rivestito questa donna dai cinque mariti.

"Tu giudeo", la prima parola di questa donna è di ostile pregiudizio. Quando l'amore prende l'iniziativa, l'uomo escogita mille scuse per sottrarsi al dono. Questo lo facciamo con Dio, ma lo facciamo anche nei confronti degli altri.

Al pozzo di Giacobbe, il più delle volte, non c'è un uomo o una donna, ma un giudeo, una samaritana, cioè stereotipi culturali e religiosi. La donna non vede un uomo che ha sete, ma un giudeo, cioè un nemico. Il nemico nasce in noi quando qualcuno ci è sconosciuto e viene inquadrato nell'ottica del pregiudizio. Catalogare e giudicare sono un'esigenza di esemplificazione del nostro mondo psichico. Nascono così le frontiere di inimicizia. Mai giovane troverà di dover conquistare partner più difficile. Per riuscire, bisogna muoversi come Gesù Cristo.

"Se tu conoscessi il dono di Dio e colui che ti dice: «dammi da bere»". L'amore deve essere donato nella speranza. 

"Ti avrebbe donato l'acqua viva". L'acqua viva di cui parla Gesù è la progressiva rivelazione del proprio mistero. Il mistero di ogni essere umano esige una progressione, perché è una realtà amplissima, profonda, sconosciuta spesse volte a se stessi, che deve, in qualche modo, incominciare ad aprirsi, a sfogliarsi come un libro. Il linguaggio di Gesù ora è velato, lascia intuire qualcosa di grande e di nuovo, ma, come spesso accade, la donna lo interpreta in forma molto concreta, bassa, terra terra: "ma se non hai neppure un secchio per attingere!". La perenne tentazione è sempre quella di chiudersi al dono grande dell'amore, entro le piccole attese, le piccole prospettive.

Gesù sta usando un linguaggio simbolico, che si presta a svariate interpretazioni, a fraintendimenti. Questa è però la strada per non intaccare la libertà dell'altro. Così ci si rende presenti all'altro senza essere invadenti. Questa è la strada per tessere un rapporto d'amicizia e solo su un tessuto di amicizia si può deporre un eventuale dono di amore. Non si può prendere un fiore e piantarlo, senza aver prima preparato un terreno.

"Chiunque beve di quest'acqua avrà ancora sete, quella che io darò in lui diventerà sorgente per la vita eterna." Una vita eterna significa una vita in espansione. Abbiamo visto all'inizio che il primo comandamento è essere vivi, e si diventa vivi nella misura in cui si assume il pensiero di Cristo, gli atteggiamenti di Cristo. Dietro agli atteggiamenti e il pensiero di Cristo viene lo Spirito Santo che è l'amore e la vita.

"Dammi di quest'acqua". Ecco che la persona si apre al dono.

"Va’ a chiamare tuo marito". Questo è molto importante. Gesù introduce la donna alla sorgente del suo mistero di donna infelice, alla radice della sua verità di donna peccatrice, ha messo il dito sulla piaga, sulla miseria di questa donna, sulla sua miseria morale. Ma Gesù non esaspera, non umilia, fa semplicemente verità in lei. Per ritornare alla sincerità occorre fare crollare la maschera del personaggio che ciascuno recita. Va a chiamare tuo marito significa "fa verità in te". Significa che quando si ha di fronte una persona, il parlare sia "sì, sì, no, no", perché il di più viene dal maligno. Questa donna che sembrava tanto arrogante e ben salda nelle sue sicurezze, ben difesa da un partito e dalla sua religione, diventa ora una povera donna, cioè la verità di quello che ognuno di noi è.

"Non ho marito", ancora un fremito, una specie di reazione. "Hai detto bene", ha detto qualcosa che è sulla strada della verità e proprio verso la verità Gesù la riconduce. Non la umilia, non le dice: "bugiarda", ma "hai detto bene". Aiuta a creare una piattaforma di verità e di sincerità, punto giusto per ogni ripresa. Il coraggio della verità è un dovere per la dignità dell'uomo. Ormai questa donna è completamente nuda davanti alla verità, non ha più difese, non ha più maschere, ha buttato via la maschera della strafottenza e non si difende più dietro a un'etichetta. Finalmente è nella verità, ossia è umile. Va’ a chiamare tuo marito, fammi vedere il tuo vero volto, quello che il Signore vede nel segreto. È inutile che io faccia la persona per bene davanti a Lui, davanti a tutti, devo sempre chiamare mio marito, cioè entrare nella verità, essere onesto. Ogni coppia deve mettere questo fondamento nel rapporto: l'amore si fa carico del passato disastrato dell'altro e dell'altra senza giudicare. Questo significa che ognuno di noi può portare una ferita, ma l'amore se ne fa carico. Questo bisogna tenerlo presente, altrimenti, dopo poco, non ci potrà più essere amore, ma calcolo.

"Vedo che sei un profeta", vedo che sei un ragazzo o una ragazza speciale. È arrivato, perché ha creato fascino. Bisogna arrivare a questo punto, ma non si può pretendere che avvenga immediatamente, è il frutto di un lavorio. "Vedo che sei un profeta", vedo che il tuo parlare di ragazzo non è come quello degli altri. Normalmente le ragazze mi dicono: "ma sai, i ragazzi ti si avvicinano e pensano sempre a quella cosa là, hanno soltanto l'obiettivo di venire a letto con te", ma si può vivere così! Allora la ragazza deve intuire che tu sei un ragazzo speciale e quanto è bello quando me lo raccontano! Oppure con una ragazza che parla come parlano tutte le ragazze, che si comporta come tutte le ragazze, tu cosa ci fai? Dentro il mondo psichico maschile spaccato, l'uomo contemporaneamente vuole la donna usa e getta e la donna che vedrebbe come donna della sua vita e mamma dei suoi figli, per cui tasta sempre il terreno per vedere dove collocare una donna.

Per un uomo, una donna vale tanto quanto impiega a conquistarla. Una volta conquistata, finisce quella tensione che era nata e subito comincia a provare a conquistare un'altra donna, perché ormai questa è conquistata. Per cui una donna intelligente sa che deve affascinare l'uomo, ma non si deve mai far conquistare, perché l'amore vive e si alimenta in questa tensione. E' un'arte, è l'arte suprema di vivere.

"Vedo che sei un profeta". Quando si esce con una ragazza, ci si deve domandare se si sta nell'amore o nell'amicizia. È come se ci fosse una linea divisoria tra l'amore e l'amicizia. E quando si capisce quando dall'amicizia ci si è addentrati nell'amore? Un primo criterio è quando si scopre l'unicità dell'altro. Su questo ci ritorneremo su, perché prima occorre scoprire che si è unici e irripetibili, bellissimi. Un altro criterio è quando la persona vive dentro di te, quando cioè ti si piazza al centro del cuore, quando ti sprigiona energie. Allora si è nell'ambito dell'amore.

Si pensi al Cantico dei Cantici, "una voce, il mio diletto, eccolo viene. Ora parla il mio diletto e mi dice «alzati amica mia, mia bella vieni, l'inverno è passato, i fiori sono apparsi nei campi». Il mio diletto è per me ed io per lui". Quando sboccia l'amore nel cuore di una persona, il mondo si trasforma, le distanze si accorciano, le difficoltà si attenuano, le cose pesanti acquistano leggerezza, tutta la vita si riveste dei colori della primavera, il lavoro è allegria, le difficoltà non si sentono, non si cammina più perché è spontaneo correre, non si parla perché le parole non bastano più.

"Lascia la brocca." Lasciare la brocca significa che finiscono le prospettive di prima. Questa donna era andata per attingere un secchio d'acqua, ma che cos'è adesso un secchio d'acqua di fronte a questo fatto grandissimo che rivoluziona la vita, che la sconvolge. L'avventura dell'amore è proprio così. È un terremoto, sconvolge, ridefinisce tutte le cose. Tutto parte da un punto di vista nuovo.

"In quel momento giunsero i suoi discepoli". "La donna andò in città", "venite a vedere", "rabbì mangia", "un cibo che non conoscete". Arrivano gli apostoli, che erano andati in città a comprare del cibo, ma Gesù non mangia. E il mangiare è un bisogno primario. Io, per esempio, ho due bisogni fondamentali, che sono quelli del mangiare e del dormire, ma tra questi per me è prioritario dormire, perché se non dormo vado in tilt. Eppure di fronte a questo bisogno primario del cibo, c'è ancora un bisogno più alto, quello dell'amore. 

2.4 Matteo 15, 21-28.

Consideriamo ora brevemente l'episodio in cui una donna pagana conquista Gesù, l'icona biblica della cananea. Questa donna aveva una figlia malata, si presenta a Gesù e gli dice: "Aiutami per mia figlia." E Gesù non le rivolge neanche la parola. Ha nei confronti di lei un comportamento davvero brutto, antipatico. Questa donna gli corre dietro e strilla, gli apostoli non possono più sentirla e dicono: "Ma Gesù, ascoltala!". E Lui le manda a dire: "guarda che io sono stato mandato alle pecore perdute della casa di Israele, io devo pensare ad altro". Questa donna non si arrende mica! Allora, si presenta a Gesù, e Gesù la offende. È il terzo grado di maleducazione. Le dice: "non è bene prendere il pane dei figli e gettarlo ai cagnolini". Ancora oggi gli ebrei ci chiamano i cani, i pagani, ma in quel contesto culturale era proprio una offesa gravissima. Le offese sono una più grande dell'altra. Prima non le rivolge neanche la parola, poi le manda a dire: "non ti voglio sentire", infine la offende. E questa donna, in risposta: "però anche i cagnolini si cibano delle briciole che cadono dalla tavola dei loro padroni". Allora Gesù è conquistato e si scioglie: "grande è la tua fede, avvenga quello che desideri".

Nella strategia del corteggiamento, alcune volte, bisogna usare anche questo metodo. Se c'è una ragazza che è libera, che sta lì a parcheggiare, non è per il fatto che lei non mi rivolge neanche la parola che io sia costretto a desistere. Non è per il fatto che lei mi dica che ha un altro ideale di uomo e magari mi offenda che io sia obbligato ad arrendermi. Molte storie d'amore, contrariamente a quanto ci si aspetterebbe, nascono proprio in questa linea. Molte volte io stesso l'ho verificato.

Una volta, è venuta una ragazza di S. Donato Milanese e mi ha detto che amava Gianluca. "Calma, calma. Ancora questo non è pronto!". E ha messo in atto tutta una sua strategia. Un giorno arriva da me dicendo: "È lui che mi ha fatto la dichiarazione d'amore!". Lei aveva preparato per bene il terreno. Lui, però, prima pensava ad un'altra, c'era il fantasma dell'altra. Molte storie d'amore sono nate così. "Io ho sposato quest'uomo", mi diceva una donna, "e all'inizio mi dava una vibrazione di repulsione incredibile, oggi guai a chi me lo tocca".

2.5 Il piccolo principe e la volpe.

Per concludere, conoscete "Il piccolo principe"? Sia dal punto di vista culturale, sia dal punto di vista letterario, non ho trovato una pagina più bella di questa sul corteggiamento.

"In quel momento apparve la volpe. "Vieni a giocare con me", le propose il piccolo principe, "sono così triste". "Non posso giocare con te", disse la volpe, "non sono addomesticata". "Ah! Scusa", fece il piccolo principe. Ma dopo un momento di riflessione soggiunse: "che cosa vuol dire «addomesticare»?".

"È una cosa da molto dimenticata. Vuol dire «creare dei legami»". "Creare dei legami?". "Certo", disse la volpe. "Tu, fino ad ora, per me, non sei che un ragazzino uguale a centomila ragazzini. E non ho bisogno di te. E neppure tu hai bisogno di me. Io non sono per te che una volpe uguale a centomila volpi. Ma se tu mi addomestichi, noi avremo bisogno l'uno dell'altro. Tu sarai per me unico al mondo, e io sarò per te unica al mondo". 

(Vi ricordate le caratteristiche dell'amore? L'unicità dell'essere).

"Comincio a capire", disse il piccolo principe. "C'è un fiore... credo che mi abbia addomesticato". Ma la volpe ritornò alla sua idea: "la mia vita è monotona. Io do la caccia alle galline e gli uomini danno la caccia a me. Tutte le galline si assomigliano e tutti gli uomini si assomigliano. E io mi annoio, perciò. Ma se tu mi addomestichi, la mia vita sarà come illuminata. Conoscerò un rumore di passi che sarà diverso da tutti gli altri. Gli altri passi mi faranno nascondere sotto terra. Il tuo, mi farà uscire dalla tana, come una musica". La volpe tacque e guardò a lungo il piccolo principe: "per favore, addomesticami", disse. "Volentieri", rispose il piccolo principe, "ma non ho molto tempo, però. Ho da scoprire degli amici e da conoscere molte cose". "Non si conoscono che le cose che si addomesticano", disse la volpe. "Gli uomini non hanno più tempo per conoscere nulla. Comprano dai mercanti le cose già fatte. Ma siccome non esistono mercanti di amici, gli uomini non hanno più amici. Se tu vuoi un amico, addomesticami!". "Che bisogna fare?", domandò il piccolo principe. "Bisogna essere molto pazienti", rispose la volpe". In principio, tu sederai un po' lontano da me, così, nell'erba. Io ti guarderò con la coda dello occhio e tu non dirai nulla. Le parole sono una fonte di malintesi. Ma ogni giorno tu potrai sederti un po' più vicino". (Le parole sono una fonte di malintesi, si pensi alle differenze tra il linguaggio simbolico e il linguaggio numerico).

Il piccolo principe ritornò l'indomani. "Sarebbe stato meglio ritornare alla stessa ora", disse la volpe. "Se tu vieni, per esempio, tutti i pomeriggi alle quattro, dalle tre io comincerò ad essere felice. Col passare dell'ora, aumenterà la mia felicità. Quando saranno le quattro, incomincerò ad agitarmi e ad inquietarmi; scoprirò il prezzo della felicità! Ma se tu vieni non si sa quando, io non saprò mai a che ora prepararmi il cuore. Ci vogliono i riti". (Vi ricordate i pendenti).

Così il piccolo principe addomesticò la volpe. E quando l'ora della partenza fu vicina: "ah!", disse la volpe, "piangerò". "La colpa è tua", disse il piccolo principe, "io non ti volevo far del male, ma tu hai voluto che ti addomesticassi". Poi soggiunse: "va’ a rivedere le rose. Capirai che la tua è unica al mondo. Quando ritornerai a dirmi addio, ti regalerò un segreto". Il piccolo principe se ne andò a rivedere le rose. "Voi non siete per niente simili alla mia rosa, voi non siete ancora niente", disse. "Nessuno vi ha addomesticato, e voi non avete addomesticato nessuno. Voi siete come era la mia volpe. Non era che una volpe uguale a centomila altre. Ma ne ho fatto il mio amico ed ora è per me unica al mondo. Voi siete belle, ma siete vuote", disse ancora. "Non si può morire per voi. Certamente, un qualsiasi passante crederebbe che la mia rosa vi rassomigli, ma lei, lei sola, è più importante di tutte voi, perché è lei che ho innaffiata. Perché è lei che ho messa sotto la campana di vetro. Perché è lei che ho riparata col paravento". E ritornò dalla volpe.

"Addio", disse la volpe. "Ecco il mio segreto. E' molto semplice: non si vede bene che col cuore. L'essenziale è invisibile agli occhi". "L'essenziale è invisibile agli occhi", ripeté il piccolo principe, per ricordarselo. "E' il tempo che tu hai perduto per la tua rosa che ha fatto la tua rosa così importante". "E' il tempo che ho perduto per la mia rosa", sussurrò il piccolo principe per ricordarselo. "Gli uomini hanno dimenticato questa verità. Ma tu non la devi dimenticare. Tu diventi responsabile per sempre di quello che hai addomesticato. Tu sei responsabile della tua rosa". "Io sono responsabile della mia rosa", ripeté il piccolo principe per ricordarselo.
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